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Risoluzione 2532 (2024)1 

Garantire la libertà dei media e la sicurezza dei giornalisti: un 
obbligo per gli Stati membri  
 
Assemblea parlamentare 

1. L'Assemblea parlamentare si schiera fermamente in favore della difesa del diritto alla libertà di espressione 
e ricorda che la libertà dei media e la sicurezza dei giornalisti sono pietre miliari di una vera democrazia. 
Secondo l'articolo 10 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo (STE n° 5, "la Convenzione), gli Stati 
membri del Consiglio d'Europa hanno l'obbligo positivo di istituire un solido quadro giuridico per il pluralismo 
dei media e per consentire ai giornalisti e agli altri operatori dei media di lavorare in sicurezza; tuttavia, siamo 
lontani dall'aver raggiunto questo risultato. 

2. Da quando è stata istituita nel 2015 la Piattaforma del Consiglio d'Europa per la promozione della protezione 
del giornalismo e della sicurezza dei giornalisti, il numero di segnalazioni pubblicate annualmente è cresciuto 
costantemente ed è più che raddoppiato in otto anni, passando da 108 nel 2015 a 289 nel 2022. Inoltre, il 
numero di Paesi interessati dalle segnalazioni è aumentato, mentre la percentuale di segnalazioni considerate 
"risolte" è diminuita significativamente, fino a meno del 5% nel 2023. 

3. Purtroppo, le autorità statali e le forze politiche al potere sono in molti casi all'origine delle minacce alla 
libertà dei media e alla sicurezza dei giornalisti e l'Assemblea si rammarica profondamente che, a quasi 10 
anni dalla creazione della piattaforma, non siano stati raggiunti i suoi obiettivi iniziali di miglioramento della 
protezione dei professionisti dei media e di promozione dell'adozione di leggi e pratiche adeguate. Tuttavia, 
l'Assemblea accoglie con favore le modifiche recentemente introdotte nella piattaforma, ad esempio 
menzionando il tipo di azione che ci si aspetta dagli Stati membri in risposta alle segnalazioni e quali 
circostanze potrebbero portare a considerare la segnalazione come risolta. 

4. Segnali preoccupanti riguardano anche la mancanza di una corretta esecuzione delle sentenze della Corte 
europea dei diritti dell'uomo, compresa la mancanza di azioni per porre rimedio alle violazioni in pertinenti casi 
specifici e per risolvere i problemi sistemici. Gli Stati membri del Consiglio d'Europa devono onorare gli obblighi 
derivanti dalla Convenzione, come stabilito dalla giurisprudenza della Corte, e questo non è negoziabile. 

5. Le conseguenze economiche e sociali negative - in tutti i settori e a tutti gli strati sociali - della pandemia di 
Covid-19 e poi della guerra di aggressione contro l'Ucraina hanno portato anche al deterioramento 
dell'ambiente mediatico e delle condizioni di lavoro dei giornalisti. In vari Paesi è stato rafforzato il controllo 
governativo sull'informazione e si è inasprita la reazione rispetto a opinioni critiche. Il disagio sociale e le 
tensioni innescate da queste crisi successive si sono anche tradotte in manifestazioni pubbliche durante le 
quali, tragicamente, i giornalisti e i loro collaboratori tecnici sono stati vittime di violenze, commesse sia dai 
manifestanti sia dalla polizia. La guerra in Ucraina ha sollevato nuove e gravi preoccupazioni: i giornalisti che 
raccontano il più grande conflitto in Europa dalla Seconda guerra mondiale mettono a rischio la loro sicurezza 
e la loro vita. 

6. Anno dopo anno, i rapporti e le risoluzioni dell'Assemblea individuano gli intoppi negli ecosistemi mediatici 
degli Stati europei e sollecitano le autorità competenti a correggerli. Le indagini e le analisi delle organizzazioni 
partner, così come i dati statistici sulle minacce agli operatori dei media e ai giornalisti, evidenziano tendenze 

                                                           
1 Dibattito in Assemblea del 25 gennaio 2024 (6° seduta) (V. Doc. 15891, relazione della Commissione cultura, scienza, istruzione e 
media, relatore: On. Mogens Jensen). Testo adottato dall’Assemblea il 25 gennaio 2024 (6° seduta).  
V. anche Raccomandazione 2268 (2024). 
 



 
 
negative: numerosi atti criminali contro i giornalisti, compresi gli omicidi; persecuzioni legali e campagne 
diffamatorie; minacce alle donne giornaliste; media capture, tra le altre. Inoltre, alla fine di novembre 2023, in 
Europa erano detenuti 68 giornalisti e professionisti dei media. 

7. L'Assemblea esprime forte preoccupazione per questi molteplici attacchi alla libertà dei media e per i troppi 
casi di impunità, soprattutto in relazione agli omicidi di giornalisti, alcuni dei quali rimangono irrisolti per più di 
un decennio. Insiste sul dovere delle autorità statali di indagare su ogni singolo crimine commesso contro i 
giornalisti e di assicurare alla giustizia i mandanti, gli esecutori e i complici. 

8. È urgente applicare gli elevati standard sulla libertà dei media stabiliti dal Consiglio d'Europa, assicurare 
un'efficace protezione dei giornalisti e sostenere in tutti gli Stati membri un ambiente propizio e sicuro per 
l'indipendenza e il pluralismo dei media. Tutte le forze politiche dovrebbero collaborare per promuovere un 
cambiamento culturale nell'affrontare questo tema: la libertà dei media è un bene pubblico, un bene chiave di 
valore incommensurabile sia per i partiti di maggioranza che per quelli di opposizione. 

9. L'Assemblea accoglie con grande favore il riconoscimento da parte dei Capi di Stato e di Governo del 
Consiglio d'Europa, riunitisi durante il IV Vertice a Reykjavík il 16-17 maggio 2023, del "ruolo di primo piano 
del Consiglio d'Europa nella definizione degli standard internazionali sulla libertà di espressione e sulle 
questioni correlate, come la libertà dei media" e il loro impegno a "proseguire gli sforzi collettivi per la sicurezza 
dei giornalisti e degli altri operatori dei media". L'Assemblea elogia inoltre il lancio, il 5 ottobre 2023 a Riga, 
della Campagna del Consiglio d'Europa per la sicurezza dei giornalisti, che fornisce l’impulso necessario per 
agire più efficacemente tutti insieme. 

10. Pertanto, l'Assemblea invita gli Stati membri a sostenere pienamente e a partecipare attivamente a questa 
campagna. In questo quadro, gli Stati membri dovrebbero: 

10.1 sviluppare strategie nazionali complete e piani d'azione coerenti, basati anche sulla Raccomandazione 
CM/Rec(2016)4 del Comitato dei Ministri agli Stati membri sulla protezione del giornalismo e sulla sicurezza 
dei giornalisti e degli altri operatori dei media, garantire il coinvolgimento dei parlamenti nazionali nella loro 
formulazione e nei seguiti e stanziare risorse adeguate per la loro attuazione; 

10.2 rivedere la legislazione di cui si può fare un uso abusivo o improprio per limitare indebitamente la libertà 
dei media, minacciare i giornalisti e cercare di metterli a tacere; in proposito, la depenalizzazione della 
diffamazione e l'introduzione di adeguate contromisure alle azioni legali strategiche contro la partecipazione 
pubblica (SLAPP) - comprese quelle previste nel progetto di risoluzione "Il contrasto alle SLAPP: un imperativo 
per una società democratica" - sono passi fondamentali da compiere con urgenza; 

10.3 analizzare le condizioni politiche, legali ed economiche che portano alla media capture e adottare misure 
adeguate a contrastare questo fenomeno e salvaguardare i media indipendenti; 

10.4 migliorare il quadro legislativo e normativo per contrastare qualsiasi interferenza politica e l'indebita 
concentrazione della proprietà dei media; ciò richiede, in particolare, il rafforzamento delle norme sulla 
trasparenza della proprietà e del controllo formale ed effettivo dei media, in linea con quanto stabilito dalla 
Raccomandazione CM/Rec(2018) del Comitato dei Ministri agli Stati membri sul pluralismo dei media e la 
trasparenza della proprietà dei media e dalla Risoluzione 2065 (2015) dell'Assemblea "Aumentare la 
trasparenza della proprietà dei media"; 

10.5 sostenere veri media del servizio pubblico, garantendone la sostenibilità e l'indipendenza editoriale, 
secondo gli standard di base stabiliti dai "Principi guida per la governance dei media del servizio pubblico" 
allegati alla Raccomandazione CM/Rec(2012)1 del Comitato dei Ministri agli Stati membri sulla governance 
dei media del servizio pubblico e dalla Risoluzione 2179 (2017) dell'Assemblea "Influenza politica su media e 
giornalisti indipendenti"; 

10.6 garantire che i programmi di finanziamento per i media privati si basino su criteri equi e oggettivi e siano 
gestiti in modo trasparente e non discriminatorio; i programmi di sostegno pubblico per i media privati 
dovrebbero essere volti a rafforzare il pluralismo e a garantire l'accesso a un'informazione di qualità in tutte le 



 
 
regioni d'Europa, prestando attenzione anche ai media non commerciali e a quelli che sono espressione di 
prospettive locali o della diversità culturale; 

10.7 monitorare l'esecuzione delle sentenze della Corte europea dei diritti dell'uomo sull'articolo 10 della 
Convenzione, per assicurarne la piena e tempestiva attuazione da parte delle autorità interessate; 

10.8 istituire meccanismi di allerta precoce e di risposta rapida, basati sulle buone prassi, per gestire 
efficacemente gli allarmi gravi cercando di evitare minacce alla libertà dei media e alla sicurezza dei giornalisti, 
o almeno di porvi rimedio rapidamente; a tal fine, rafforzare il dialogo e la cooperazione tra i professionisti dei 
media, la polizia e la magistratura; 

10.9 rafforzare la capacità operativa della polizia e della magistratura di indagare e perseguire efficacemente 
gli autori e gli istigatori di atti illeciti contro i giornalisti; 

10.10 adottare un approccio specifico di genere per contrastare la violenza di genere, che dovrebbe essere 
considerata una circostanza aggravante nei reati; introdurre misure di protezione specifiche contro le molestie 
e le minacce alle giornaliste, soprattutto online, e garantire che il sistema giudiziario penale sia dotato degli 
strumenti necessari per indagare su tutti i casi di violenza sessista e perseguire tutti i responsabili; 

10.11 attuare misure adeguate per proteggere i giornalisti durante le manifestazioni pubbliche e altri eventi 
pubblici, dove sono più a rischio, compresi programmi di sensibilizzazione e di formazione specifici per le forze 
di polizia. 

11. Sebbene vi siano gravi minacce alla libertà dei media e alla sicurezza dei giornalisti nella maggior parte 
dei nostri Paesi, gli avvisi della Piattaforma del Consiglio d'Europa per la promozione della protezione del 
giornalismo e della sicurezza dei giornalisti e i rapporti degli organismi di vigilanza sulla libertà dei media 
indicano che questi problemi sono più acuti in alcuni Stati membri. L'Assemblea è preoccupata, in particolare, 
per l'alto livello di persecuzioni contro i giornalisti in Azerbaigian, per l'espansione del fenomeno della media 
capture in Ungheria, Polonia e Serbia e per l'allarmante numero di giornalisti detenuti in Turchia. L'Assemblea 
esorta questi Paesi ad impegnarsi nella Campagna del Consiglio d'Europa per la sicurezza dei giornalisti e ad 
attuare, in questo quadro, misure adeguate a porre rimedio a questi problemi. 

12. L'Assemblea richiama la Risoluzione 2317 (2020) del 28 gennaio 2020, intitolata "Minacce alla libertà dei 
media e alla sicurezza dei giornalisti in Europa", e ribadisce l’appello in favore di un sollecito rilascio di Julian 
Assange. 

13. L'Assemblea è consapevole della difficile situazione in cui versano i media e i giornalisti in Ucraina, che 
subiscono attacchi e distruzione di infrastrutture ed esorta gli Stati membri a fornire un sostegno mirato ai 
media ucraini e assistenza ai giornalisti ucraini, ma anche ai giornalisti in esilio della Federazione Russa e 
della Bielorussia, nello svolgimento del loro lavoro. 

14. L'Assemblea invita tutti gli Stati membri a impegnarsi con i partner della Piattaforma del Consiglio d'Europa 
per promuovere la protezione del giornalismo e la sicurezza dei giornalisti e a stabilire meccanismi di risposta 
efficaci alle segnalazioni, seguiti da azioni e misure volte a porre rimedio alle violazioni della libertà dei media 
e a evitare che si ripetano in futuro. Un approccio costruttivo può essere adottato attraverso il dialogo tra i 
rappresentanti degli Stati membri e le organizzazioni partner della piattaforma, come è avvenuto nel 2022 in 
Albania, Ungheria e Kosovo2. 

15. Infine, l'Assemblea ribadisce il pieno e forte impegno in favore dell'applicazione degli standard del 
Consiglio d'Europa relativi al diritto alla libertà di espressione, alla libertà dei media e alla sicurezza dei 
giornalisti. Ritiene che la Campagna del Consiglio d'Europa per la sicurezza dei giornalisti sia un'opportunità 
unica per sensibilizzare i parlamentari e rafforzare il ruolo dei parlamenti nel sostenere la libertà dei media.  

                                                           
2 Ogni riferimento al Kosovo, che si tratti del territorio, delle istituzioni o della popolazione, in questo testo deve essere 
inteso in piena conformità alla Risoluzione 1244 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e fatto salvo lo status del 
Kosovo. 



 
 
L'Assemblea auspica che questa campagna abbia una dimensione parlamentare e interparlamentare 
significativa. Pertanto, incoraggia con forza i parlamenti nazionali a svolgere un ruolo attivo e, in particolare, a 
promuovere le riforme legislative necessarie e a prendere iniziative per sensibilizzare l'opinione pubblica sulla 
necessità di salvaguardare la libertà dei media e la sicurezza dei giornalisti. L'Assemblea è pronta a contribuire 
direttamente al successo della campagna e decide di rimanere strettamente coinvolta nel processo. 
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